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  Quel manto di strada era rimasto del suo stesso colore, invariato nel corso del tempo. Era così apatico e impassibile, nonostante esso avesse passato tanti eventi che chiunque abbia mai provato un’emozione, avrebbe provocato una certa commozione. Ormai era diventato come tutte quelle persone e veicoli che lo toccavano con le loro suole o pneumatici: un luogo di consumo progettato per essere asettico dando spazio all'anonimato, luogo dove l’individuo, pur essendo con altre persone, si sente solo nella folla, un luogo che non può definirsi né identitario, relazionale o storico, un luogo che non esiste, che non c’è. Un luogo che anche se sappiamo che esiste, e ci passiamo sopra ogni giorno, non farà mai parte della nostra memoria, circondato dalle porte chiuse della nostra mente, facendo svanire ogni cosa che sia passata su di essa e perdendo quell'identità che ogni strada cerca di avere, ma che alla fine si adatta alla forza maggiore di una volontà collettiva che non c’è, che non c’è mai stata. Michelle non voleva accettare di pensare cose del genere nel momento in cui guardava il luogo esatto dove fino a una settimana prima, Lukas perse la vita tra le braccia di Lily. La gente camminava freneticamente non considerandola, mentre lei, stava immobile con le braccia tese. Aveva finito l’ennesima giornata di scuola e ogni volta che passava su quel tratto di strada per tornare a casa avvertiva un magone. Anche Lily aveva perso una persona alla quale era legata, ma per lei era diverso. La sua amica se n’era accorta troppo tardi, lasciando che a quella sensazione di amore e affetto si sostituisse immediatamente la profonda angoscia che tali sentimenti non saranno mai ricambiati. Non era giusto. La vita dà e prende, ma toglie a chi non merita e dà a chi ha già tutto. Incominciò a fare un passo leggero, abbassando lo sguardo e inserendo le mani nelle tasche del giubbino. Ormai il vento stava incominciando a diventare gelido, le prime foglie cadevano e l’intera cittadina si stava trasformando gradualmente in un acquerello di colori che andavano dal giallo carico ad un amaranto caldo e consolatorio surrogando quello del sole che lo aveva dimenticato. Era quasi alla fine del marciapiede quando un rombo davanti a lei attirò la sua attenzione, una figura maschile con il giubbino rosso seduto su una moto sportiva di grossa cilindrata aveva fermato la sua corsa e guardava nella sua direzione, indossava un casco integrale ma già sapeva di chi si trattava. Si avviò verso di lui <<Ehi ciao Sam>>, lui alzò la visiera, <<Ehi, ciao Michelle, come stai?>>


  <<Bene, adesso te ne torni a casa tua con questo mezzo? Che fine hanno fatto le ali?>>
  <<Questo è il mio mezzo alternativo.>>
  <<Lo sai, vero, che esistono mezzi meno inquinanti e che comunque ti portano a destinazione? Non dobbiamo salvarla questa Terra?>>
  <<Sì, ma con questo arrivo più veloce!>> Michelle sorrise. 
  <<Che dici di farci un giro?>>
  <<Devo andare a casa, sennò mio padre si preoccupa>>
  << Dai, una questione di pochi minuti.>> rispose mentre prese un altro casco dal sellino rivolgendolo verso di lei, << Giusto per farci un giro.>> 
  Michelle prese il casco tra le mani, avvertendo una sensazione di agitazione all’ascolto di quelle parole, non comprendeva neanche lei il significato di tale cosa. Colta da un momento d’impulso, acconsentì alla sua richiesta. Indossò il casco e si mise dietro a Sam mentre si richiuse la visiera avviando la moto, << Tieniti forte!>> lei ubbidì stringendosi al suo corpo. Avvertì la partenza del bolide e l’attrito con l’aria fredda che le tagliavano le gambe scoperte, di loro era rimasta la scia di frastuono del motore. La moto stava percorrendo la strada principale nella direzione del mare, non sapeva dove Sam la stesse portando però aveva fiducia in lui, dopotutto era un arcangelo.  Poteva percepire il calore del suo corpo e il respiro che faceva aumentare l’addome tonico, stranamente l’impatto di questi elementi le faceva battere il cuore all’impazzata. Stava incominciando a valutare l’ipotesi che magari provasse una sorta di attrazione nei suoi confronti e questi campanelli di allarme lo confermavano sempre più. Non riusciva a concepire quale evento le potesse aver scaturito tali percezioni, non poteva crederci, forse era solo una cosa temporanea. Lei finora non era mai riuscita a provare nessun sentimento verso un ragazzo ed ora invece era bastato uno scambio di sguardo e qualche parola per farle scoprire questo nuovo mondo che finora ignorava o che non aveva mai avuto l’esigenza di scoprire. I veicoli slittavano veloci intorno a loro mentre i suoi capelli ricci e scuri ondeggiavano nell’aria, poggiò il suo petto sulle sue spalle captando la sua possenza. Sapeva che quello che stava facendo era sbagliato, stava giocando con il fuoco, con una cosa per la quale stava solo fantasticando e che potrebbe anche non essere vera, ma decise ugualmente di stare in quella posizione, con il viso attaccato alla sua spalla fino a quando non si fermò davanti il lungomare in prossimità di una scaletta per scendere in spiaggia e Sam si tolse il casco. <<Eccoci, siamo arrivati!>> Michelle si staccò da lui avertendo il gelo dell’aria sul suo petto e facendo finta che quei pensieri non fossero mai esistiti << Mi hai portato al mare?>> 
  << E’ una bella giornata, ho pensato che sarebbe bello starsene un pò sulla spiaggia a riscaldarsi dal sole.>> 
  << Si, piace molto anche a me>> Sam sorrise. << Vogliamo andare?>>
  Sistemarono i caschi all’interno del sellino e scesero le scalette, la spiaggia era morbida e tiepida, Michelle si tolse le scarpe correndo più veloce con aria felice verso di lui, Sam dello stesso umore di Michelle camminava lentamente con le mani in tasca. Arrivata sul bagnasciuga, Michelle mise i piedi nell’acqua avvertendo il sapore glaciale sulla sua pelle, però invece di rabbrividire chiuse gli occhi sorridendo. 
  << E’ bellissima, vieni a provare.>>
  << No, grazie, sto bene cosi.>> Le rispose mentre incominciava a sedersi in posizione fetale su una duna vicino a lei.
  Michelle ritornò sulla spiaggia sedendosi accanto a lui, il vento si avvertiva di meno creando una sensazione piacevole contemporaneamente sentiva che le stava diminuendo la sensibilità ai piedi, porse le sue scarpe di lato e si girò verso Sam << Allora Sam, perché mi hai portato qua?>>
  << In verità non c’è una motivazione precisa. Non ci vediamo da quando è morto il vostro amico Lukas, non abbiamo avuto attacchi da parte del nemico e a scuola non ci vediamo mai. Avevo voglia di vedere la mia collega di battaglie.>>Michelle divenne seria << E’ stato un periodo alquanto triste, non avevo voglia di avere rapporti con tutto quello che avesse a che fare con la morte di Lukas. È stato un dolore troppo grande, soprattutto per Lily, non meritava quello che ha passato. E’ una fortuna che Abragal non abbia ancora attaccato, non so se avrei avuto lo stesso spirito di prima.>>
  << Lo avresti avuto, perché sei un arcangelo, devi solo risvegliare lo spirito che è in te.>>
  << Lo so, ma senza Lily mi sento persa. Sono sempre stata la sua migliore amica, è stata parte integrante della mia vita, adesso si vuole circondare solo della sua angoscia, avverto una solitudine immensa. In questi giorni ho provato a chiamarla, a mettermi in contatto con lei, sono andata da lei più volte ma non vuole vedermi. Mi sento come se fosse anche colpa mia per questa tragedia che non sono riuscita ad impedire.>> 
  << Vedrai che si riprenderà, queste situazioni sono dure all’inizio ma riuscirà a convivere con questo dolore che si attenuerà nel corso del tempo anche se non scomparirà del tutto. Ho dovuto affrontare anche io la perdita di persone amate, e se c’è una cosa che ho capito, è che alla fine il tempo non guarisce, ma cicatrizza. Anche se ti senti bene quella cicatrice rimarrà sempre sulla tua pelle per ricordarti il passato, un passato, che nonostante ciò, ti permette di andare avanti.>> al suono di quelle parole, Michelle si girò verso di lui che osservava il mare con sguardo perso, notando il suo profilo perfetto e la sua pelle ambrata trasformatasi in oro con i raggi del sole. 
  << Sam, alla fine io non so niente di te... da dove provieni? Quando hai scoperto di essere un arcangelo e con Yuri quando avete iniziato la ricerca per trovarci?>>
  << Non ti sei mai fatte queste domande finora?>>
  << No, pensavo che eravate entità celesti mandate dal cielo. Ora con questa frase ho capito che prima di essere arcangeli anche voi eravate normali essere umani.>>
  << Infatti si, ma a differenza vostra, noi siamo stati chiamati dalla sacerdotessa un anno fa, avevamo il compito di combattere contro un’organizzazione della triade che operava sotto forma di multinazionale. Dopo essere riusciti a sconfiggerli, ci hanno informato che avremmo dovuto cercarvi per risvegliare l’arcangelo dentro di voi per poter combattere la Guerra Santa.>>
  << Quindi così si chiama, la Guerra Santa… ma come mai una multinazionale? Perchè una cosa del genere? Non cercavano la Fenice che risiede all’interno delle persone dal cuore puro?>>
  << Si, ma la Fenice si trova solo nelle persone che sono nate in questa città. Nel resto del mondo, la triade cerca di oscurare il cuore delle persone affinché non ci sia bontà su questo pianeta, trasformandolo in una terra dove vive il materialismo e l’odio fra la gente, così quando ci sarà l’arrivo di Uriel, avranno più possibilità di vincere la battaglia finale, in quanto ormai il mondo è corrotto dalle forze oscure.>>
  << Oh santo cielo! Non pensavo potessero escogitare una cosa del genere.>>
  << Questo non è niente in confronto alle strategie che stanno usando e continuano ad usare.  Attaccano il mondo in maniera diversa per ogni zona, la Sacerdotessa riesce a gestirli grazie ai suoi poteri e altri angeli guerrieri, ma la sua forza è basata sulla preghiera, fede e bontà che con il tempo stanno diminuendo facendo perdere anche in lei le energie.>> 
  << In pratica siamo già destinati!>>
  << No, se riusciamo a trovare la Fenice, essa avrà potere abbastanza per riuscire a redimere tutti i peccati creando una nuova era di pace perenne. L’essere di fuoco può ribaltare tutta la situazione sia dalla parte nostra che dei nemici, ecco perché la cerchiamo, sarebbe come il jolly in un mazzo di carte per finire la partita.>>
   Michelle rimase in silenzio per qualche secondo contemplando le sue parole. Le sembrava stupido paragonare la Fenice che è al di fuori di questa situazione, come oggetto per vincere una partita millenaria, o forse aveva fatto questo paragone solo come esempio e capire meglio il concetto? Poi decise di cambiare argomento. << Voi come siete diventati arcangeli? Immagino che avevate una vita prima di entrare in questa avventura >>
  << La nostra storia è diversa da quella tua e di Lily. Io provengo da un paese del Sud del mondo, dove la povertà e la corruzione dilagano.  Vivere in quelle terre è molto dura se non ci sai fare. Io e la mia famiglia eravamo in una condizione di miseria, avevo un fratello più grande con il quale andavamo a rubare per poter sopravvivere. Un giorno però, rubammo alla persona sbagliata. Fummo inseguiti e nella corsa ci imbattemmo in una casa abbandonata dove mio fratello aprì una breccia nella finestra serrata dalle assi di legno facendomi avanzare per prima, siccome ero piccolo e magro…lui non riuscì a superarlo.>> Sam incominciò a trattenere il fiato, come se non avesse la forza per continuare mentre i suoi occhi iniziarono a diventare lucidi. Michelle comprese la sua debolezza gli prese la mano e gliela strinse forte, lui si girò verso di lei notando i suoi occhi color miele pieni di tristezza come se già sapesse il seguito della storia, poi, ritornò a guardare il mare che era calmo e splendente, facendo da contrasto con le sue sensazioni, continuò, << Fu preso prima che lo varcasse e accoltellato davanti ai miei occhi. Nonostante lo stavano colpendo e il sangue schizzava come un fiume, il suo sguardo era rivolto verso di me facendomi segno di scappare.  Preso dal panico seguii il suo consiglio e scappai più veloce che potevo, come se volessi scappare da quella scena il più lontano possibile e far finta che era solo un sogno, che non era vero, che era tutto una mia illusione e quando sarei tornato a casa lui era lì a riposarsi sull’amaca come faceva sempre. I mie occhi era pieni d’acqua da deformare il sentiero e gli edifici davanti a me, confondendo i contorni dei volti e i colori si univano con l’atro. Quando tornai a casa la sua amaca era vuota, ogni stanza, ogni angolo, ogni parete sembrava che stesse richiamando la sua presenza ma lui ormai non c’era più, era morto. Ritornai alla realtà con tutto il seguito di dolori e sofferenze che sono emersi contemporaneamente come un’esplosione. Avrei preferito che fossi morto io, piuttosto che vivere con quel ricordo che ancora oggi per me è insostenibile.  La mia famiglia, venuta a conoscenza della strage, fu assalita dalla disperazione mi diede del codardo siccome non avevo aiutato mio fratello, che  ero buon annulla, facendomi cadere ancora di più nello sconforto e dandomi le colpe per tutto.>>
  << Eri solo un bambino, cosa potevi fare?! Non hai nessuna colpa, tuo fratello si è sacrificato per proteggerti!>> Michelle aveva delle gocce di lacrime che le scendevano sul viso.
  <<Mi hanno cacciato di casa come assassino di mio fratello e vergogna della mia famiglia. Avrebbero preferito perdere entrambi i figli piuttosto che avere un figlio come me. Le persone prese dalla disperazione fanno cose che nella normalità non penserebbero o farebbero mai, ma purtroppo siamo umani. Sbagliare fa parte del nostro istinto, in quanto errare ci fa sentire liberi di scegliere. E anche se quella decisione è la più sbagliata e folle che ci sia, noi la sceglieremo sempre, perché non vogliamo rinunciare alla libertà.>>
  << Cosa è successo poi?>>
  << Passai un anno in mezzo alla strada vivendo di elemosina e piccoli furti che serviva a stento solo a me stesso, poi feci parte di un gruppo di ragazzini come me per un paio di mesi, fin quando non conobbi Arthur e Sveva, i miei genitori adottivi. Stavano trascorrendo le vacanze estive in quella località e vollero adottarmi, non so se per compassione, tenerezza, pena, ma qualcosa in me li colpì. Dissi che i miei genitori erano morti quindi le questioni burocratiche furono veloci e nel giro di due settimane ero su un aereo che mi portava a casa loro. Avevano già due figli, ma questo non gli ha impedito di prendermi ugualmente, vissi in quelle mura con amore e felicità, facendomi scordare la mia vita precedente, tranne il ricordo di mio fratello. Lui rimarrà perennemente nella mia memoria. Quando incominciai a frequentare il liceo, io e Yuri eravamo nella stessa aula, però non c’era molta confidenza. Lui è stato cresciuto in una famiglia agiata ed unita. Il suo carattere era molto freddo e riservato. Quando fummo chiamati dalla Sacerdotessa, eravamo in conflitto tra di noi in quanto molto diversi, ma poi conoscendoci e lottando insieme nelle missioni, abbiamo capito che eravamo simili per molte cose e che la sua vita non era perfetta come credevo. Quella maschera mite nascondeva infelicità e mancanze. >> Sam si girò verso di lei ricambiando la stretta di mano, Michelle percepì la sua forza e il cuore cominciò a battere all’impazzata avvertendolo fin sopra le tempie mentre i suoi occhi scuri e profondi la fissavano con dolcezza, << Dietro un volto si nasconde sempre una storia che non dobbiamo mai dare per scontato o conosciuta. Io sono la prova vivente. Siamo riusciti ad avere la nostra pace interiore e per questo che adesso siamo degli arcangeli. Anche voi dovete trovare quell’armonia affinché il vostro destino da arcangeli si compia.>> Michelle trattenne il fiato. Il suo viso non fu mai stato così vicino a quello di un ragazzo, poteva avvertire la sua aurea a pochi centimetri da lei. Cercò di stabilizzarsi concentrandosi sulle sue ultime parole, girò lo sguardo e riprese a respirare facendo finta che quell’impulso non le fosse arrivato, << Si. Cercheremo di trovarlo quell’equilibrio.>> 
  << Qual è la cosa che più di tutte non ti permette di trovare la pace interiore? >> a quella frase Michelle vide l’immagine di sua madre nella mente, << Non lo so, quando lo scoprirò vorrà dire che sarò pronta per diventare un arcangelo.>> sapendo di mentire a se stessa, poi cercò di cambiare argomento. <<Beh, penso che per me sia ora di ritornare a casa, si sta facendo tardi. Altrimenti mio padre si preoccuperà davvero.>> 
  << Certo, ti accompagno a casa.>> Disse Sam con tono premuroso alzandosi di scatto e scacciando la sabbia sui suoi pantaloni, Michelle si rimise le scarpe per poi imitarlo. Si avviarono verso la moto e indossarono i caschi. Nonostante non si dissero molte parole in quei momenti, i loro sguardi erano complici e morbidi. Mentre la moto aveva incominciato il suo percorso e Michelle era stretta alle spalle di Sam avvertiva che il loro legame si era avvicinato e quello che avvertiva da diverso tempo forse era ricambiato. Ma quale sentimento avvertiva? Non riusciva a spiegarlo neanche a parole sue. I suoi pensieri si erano spostati verso Lily, possibile che stava provando lo stesso sentimento della sua amica? Non lo sapeva, però avrebbe voluto fermare il tempo per rimanere incatenata al corpo di Sam su quella strada che voleva fosse infinita. Non riusciva a sopportare l’idea di lasciare quella stretta in maniera brusca, improvvisa, la malinconia che avrebbe provato sarebbe stata troppo forte. Poteva comprendere cosa stava passando Lily anche se in confronto a lei, il suo era solo un sentimento gentile che le stava incominciando a sfiorare il viso come il vento sulla moto. Avrebbe impedito che la sua amica si sentisse in questo stato, ci sarebbe riuscita in un modo o nell’altro. Lily non lo meritava, nessuno lo avrebbe meritato. Michelle non poteva permettere che le persone a cui teneva di più stessero male.  
    

  Il sole entrava prepotentemente dalla vetrata coperta dalla tenda azzurra illuminando del suo colore l’intera stanza. Svegliata dal bagliore, Lily rivolta di spalle, stava aprendo lentamente gli occhi mentre era ancora avvolta dalle coperte. Si alzò lentamente con il busto vedendo l’ambiente circostante, era fin troppo candido e silenzioso, non riusciva a sopportare quell’atmosfera tranquilla. Ormai era barricata in quella camera così chiara e limpida che non rispecchiava per niente il suo stato d’animo. Avrebbe voluto essere in un luogo tetro e oscuro come il dolore nella quale era sprofondata e da cui non riusciva a vedere la luce. Era iniziato un altro giorno senza Lukas. Un altro giorno senza toccarlo, sentirlo, vederlo se non nei suoi ricordi, ma erano così lontano e intangibili, non le sembravano mai abbastanza. Nulla avrebbe potuto sostituire la sua figura vicino a lei e anche se lo desiderava più di qualunque altra cosa al mondo, anche se lo avesse barattato perfino con la sua stessa vita, non avrebbe potuto riaverlo mai più. Ormai lui era morto. Andato per sempre da quel pianeta che lei era incaricata di difendere ma che adesso per lei non aveva più importanza, se fosse stato distrutto non le sarebbe cambiato niente, anzi, avrebbe l’opportunità di arrivare da lui. Era troppo vigliacca perfino di farsi del male, si odiava, odiava tutto quello che le circondava e perfino odiava il suo esistere. Non poteva sopportare che lei aveva ancora la fortuna di avere il diritto alla vita mentre a lui gli era stata negata. Con il ritorno di questi pensieri dai suoi occhi cominciarono un’altra volta a scendere lacrime che coprivano e provocavano un senso di bruciore sulle guance rosee, teneva strette le coperte nei pugni, cercando di darsi forza nonostante erano giorni che non mangiava, anche se concentrava le sue energie, non riusciva a creare neanche una grinza. Si pulì il viso con le maniche del pigiama incominciando ad alzarsi in direzione della finestra con passi irregolari e dondolanti. Faceva dei respiri profondi come se fosse affaticata, anche il più piccolo movimento le sembrava un ostacolo troppo grande. Si affacciò per vedere il paesaggio, dovettero passare qualche secondo prima di alzare la testa per evitare che la luce provocasse dolore nei suoi occhi blu. Era tutto immutato, identico e statico come lo ricordava, niente era cambiato, tranne lei. Possibile che a nessuno importasse che Lukas era morto? Non poteva sopportare le persone che passavano davanti casa sua e da nessuno trapelasse un minimo di sofferenza. Tutti dovevano soffrire, tutti dovevano essere afflitti per la morte di Lukas come lo era lei. Non era giusto che solo lei dovesse provare questa sofferenza per tutti quanti. Abbassò la testa vedendo il prato di fronte la sua casa dove Lukas l’aveva abbracciata e confidato i suoi sentimenti. Perché era stata così stupida? Perché non era riuscita a capirlo in quel momento che era lui la persona che desiderava? In quel momento l’abbraccio che allora aveva rifiutato, ora le mancava terribilmente. Riprese a sentire la sensazione di ansia e il fiato corto, non riusciva a reprimere i pensieri di rimorso che le facevano esplodere la testa, strinse le dita intorno il suo cranio facendo delle forti pressioni accasciandosi a terra, sperando che le scoppiasse da un momento all’altro. Si girò verso la scrivania, il ciondolo era ancora la, ricordandole ogni volta tacitamente quello che lei era e cosa aveva dovuto sacrificare per un bene superiore ma che adesso non condivideva, orma non ci credeva più. E’ stata Cassiel a prenderlo ed a portarlo via, perché tutta questa cattiveria nei suoi confronti? Lei l’aveva anche salvato la vita, come si pentiva adesso, avrebbe voluto che fosse morta, così Lukas non avrebbe avuto quel destino infausto. Si alzò da quella posizione indirizzandosi davanti alla gemma romboidale. Lo prese tra le mani contemplandolo, mentre il suo respiro diventava nervoso, in quel momento fu presa da una sorta di euforia mista a rabbia e tristezza dava la colpa a quel pezzo di quarzo colorato davanti a lei. L’oggetto che le ha cambiato la vita, rendendola piena di pericoli e lontana dalla vita tranquilla e spensierata che conduceva, lontana da Lukas. Alzò il braccio intenta a lanciarlo a terra e a frantumarlo in piccoli pezzettini, forse distruggendolo, tutte quegli avvenimenti sarebbero svaniti e tutto sarebbe tornato come prima. Si era così, era a pochi secondo dal suo lieto fine. Compresse le sue ultime energie in quel lancio a terra quando fu fermata dalla luce che il ciondolo emanava scaraventandola sdraiata davanti il letto. Luvia era apparsa intorno al ciondolo per difenderlo <<Dico io, sei diventata pazza? Non hai idea di cosa avresti causato! Distruggere il ciondolo sarebbe come distruggere la tua anima!>>
  << Non m’interessa!>> urlò con rabbia e disperazione, << Che la mia anima vada in mille pezzi allora! Vorrà dire che questo è il mio destino per redimere quest’agonia!>> i suoi occhi cominciarono un’altra volta a sgorgare lacrime amare per poi raggomitolarsi con il corpo sul pavimento freddo e tuffandosi tra le proprie braccia nel pianto mentre i capelli dorati le coprivano il viso. Luvia era dispiaciuta nel vederla in quello stato. Porse il ciondolo sulla scrivania e si girò verso di lei, non era la ragazza che aveva conosciuto; la ragazza dolce, gentile, un po’ insicura ma sapeva usare il coraggio quando era necessario diventando combattiva e fiera. Pensava che nel giro di qualche giorno le si sarebbe alleviato questo dolore e che avrebbe visto tutto sotto un altro punto di vista, ma non era così. La situazione più andava avanti e più sembrava peggiorare. Ormai Lily era sempre più disperata e la cosa peggiore, si sentiva sempre più sola. Avrebbe dovuto fare qualcosa, alla fine lei era o non era il suo angelo custode? Volò delicatamente vicino a lei mentre i suoi singhiozzi era sempre più intensi << Lily…non fare così, Lukas non ti avrebbe voluto vedere in questo stato. Ti ha sempre conosciuta per la ragazza sorridente e dolce quale sei, e, ne soffrirebbe.>>
  << Non doveva lasciarmi da sola se non voleva che stessi così!>> rispose mentre continuava a singhiozzare.
  << Vedi, ogni cosa accade per un motivo. Questo dolore un giorno ti sarà utile per poterne affrontare di peggiori in futuro. E’ la legge della ruota, tutto alla fine, che siano situazioni belle o brutte, ritornano sempre; tutto si basa su una proporzione: ricevi in base a quello che dai.>>
  << E quale sarebbe il motivo per cui è morto Lukas?! Cosa ha avuto in cambio l’universo?! Cosa ho avuto in cambio io?! Niente! È questa la risposta: un totale niente, tranne disperazione!>> Le urlò in faccia per poi riprendere a piangere. L’angelo custode abbassò lo sguardo per un paio di secondi poi sgranò gli occhi come se avesse avuto un’illuminazione << Una persona può avere la risposta a questa domanda!>> Lily alzò leggermente lo sguardo verso di lei fermando lievemente la sua afflizione.
   << E chi?>>
  << La Sacerdotessa!>>
  << E come potrebbe saperlo la Sacerdotessa?>>
  << Lei sa tutto. È colei che conosce le leggi dell’Universo e il motivo dal quale ogni cosa si scaturisce.>> in quel momento Lily incominciò ad essere interessata, fermando totalmente il pianto.
  << E come possiamo andare dalla Sacerdotessa? L’ultima volta ci hanno portato gli Arcangeli.>>
  << Io purtroppo non ho poteri a sufficienza per teletrasportarci entrambi, però, se riusciamo a contattarla attraverso la mia gemma le potremmo chiedere di condurci da lei, forse accetterà.>>
  Lily contemplò le sue parole per qualche secondo, << perché me lo stai dicendo solo ora Luvia?>>
  << Mi dispiace Lily, l’opportunità di redimere le sofferenze per gli umani è data solo dal tempo, noi non possiamo interferire con la creazione della loro pace interiore in quanto devono capire da soli che ogni cosa è stata destinata per uno scopo ben preciso e bisogna accettarla, giusta o sbagliata che ritengano che sia. Se ti ho detto questa cosa è perché sono il tuo angelo custode e tu sei l’essere celeste incaricata a proteggere questo mondo.>>
  << Proteggere…>> ormai non credeva più a questa parola. 
  << Preferisci continuare a piangerti addosso ed essere afflitta dalla disperazione per aver perso la persona per te più importante di tutte o vedere la motivazione per la quale è successo in modo di darti la forza per continuare ad andare avanti?>> Lily non rispose, già sapeva quale fosse la risposta giusta, Luvia proseguì << Bene, allora prepariamoci.>> girandosi voltando le spalle << Però devi indossare il ciondolo, altrimenti se dovessimo varcare il portale tu non potresti passare in quanto solo gli esseri angelici che possiedono una gemma sono ammessi.>> Lily scattò dal pavimento per indossare avidamente il ciondolo dalla quale pochi minuti prima avrebbe voluto disfarsene. << Sono pronta Luvia!>>
  << Bene, ora posizionati dietro di me.>> Lily ubbidì sedendosi sulla soglia del letto mentre il suo angelo custode chiuse gli occhi. 
  << Somma sacerdotessa, le chiedo di udire la mia invocazione. Abbiamo bisogno del suo aiuto per aiutare la cercatrice Lily, nonché la reincarnazione dell’arcangelo Gabriele affinché trovi la motivazione per continuare a combattere la Guerra Santa. Le chiediamo di mostrarci il passaggio di luce che ci conduca nella sua basilica ed illuminare la sua anima adesso oscurata dalla sofferenza. La prego, suprema esistenza ascolti la nostra supplica.>>  la stanza era completamente silenziosa << Non ha funzionato vero?>> chiese Lily con la speranza ormai svanita. Luvia non voleva risponderle dando per certa la sua supposizione << la prego, sacerdotessa…>> in quell’istante la gemma dell’animaletto incominciò a splendere proiettando un raggio diretto verso il muro, al momento che fu colpito si creò un varco luminoso dal colore bianco tenue. Luvia c’era riuscita, si era fatta sentire dalla sacerdotessa con una semplice preghiera. << Ci sei riuscita!>> disse Lily stringendo l’elefantino vicino al suo viso, lei ricambiò affettuosamente. <<Hai visto, che ti avevo detto? Adesso andiamo a trovare la tua risposta.>>
  << Si, Grazie Luvia.>> lei ricambiò il suo ringraziamento con un sorriso. Lily strinse l’animaletto sul suo petto mentre avanzò con sicurezza il varco perdendosi nella luce per poi svanire nel nulla. Avrebbe avuto la  risposta sulla morte di Lukas per capire se il suo sacrificio non era stato vano, ma qualunque sarebbe stata la vera motivazione, le sarebbe bastata per levarsi da dosso quel senso di oppressione e sofferenza che ormai la stava divorando come un animale vorace e rabbioso dal suo interno per darle finalmente la pace che stava segretamente cercando e che vedeva in quella luce davanti la lei l’unica via di salvezza.
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  L’oscurità delle tenebre era sempre predominante intorno alla Cattedrale del profeta, le vetrate decorate dai vetri colorati con immagini allegoriche di demoni e afflizioni erano spenti e privi di vita. La sua struttura gotica era ancora più inquietante e lugubre mentre la somma figura di colui che rendeva l’ordine e la gerarchia all'interno di quella dimensione era seduto sul suo trono situato alla fine della navata centrale contornato dalla luci delle candele come unico elemento di bagliore, la sua espressione era alquanto inquieto << 

  Allora? Dov’è?

   >> Legione era di fianco a lui, come sempre. Ormai era diventato una marionetta nelle mani del profeta piuttosto che un elemento essenziale della triade, << 

  Dovrebbe arrivare a momenti

  . >> rispose con tono neutro.


  << Sono stanco di aspettare! Ho aspettato fin troppo. Mi sono fidato di Abragal, mi aveva detto di aspettarlo dalla sua “ricerca” e quando sarebbe tornato avrebbe trovato la soluzione per localizzare la Fenice una volta per tutte. Fin ora non ho fatto niente per sollecitare l’essere di fuoco a manifestarsi, ma se non torna entro oggi come ha promesso, sarò costretto a classificarlo come traditore e continuare la ricerca senza di lui. >>
  << L’attesa ripagherà del risultato sommo Profeta. >> una voce stridula replicò dall'ombra per poi uscirne fuori illuminando la sua figura dalle radiazione soffusa dei ceri, il demone era tornato. Proseguì il suo discorso, << La ringrazio sommo Profeta per avermi aspettato come ho richiesto. >> continuò inginocchiandosi a lui, << Ho delle notizie per lei.>>
  << Allora che aspetti a dirmele? Ho atteso fin troppo non sapendo neanche cosa stavi architettando! >> il demone sorrise ambiguamente. << Vede, mio sommo profeta, come sappiamo la fenice risiede nel cuore puro di un essere umano nato in quella città giusto?>>
  << Si giusto, e questo cosa c’entra? >>
  << Sono giunto alla conclusione che probabilmente la persona che stiamo cercando, anche se sia nata, adesso non si trova più in quella città. >>
  << Cosa? Spiegati meglio! >>
  << La fenice potrebbe essere all'interno di una persona nata in quella città parecchi anni prima del nostro avvento, quindi magari con il tempo si è fatta adulta e potrebbe essersi trasferita da un’altra parte.>>
  Il viso del profeta era impietrito, << Non avevo considerato questa possibilità, potrebbe essere plausibile questa tua deduzione. Ciò verrebbe a dire che dovremmo allargare il nostro piano d’azione in tutto il globo a captare ogni persona dal cuore puro e analizzare la loro anima. >>
  << Non ce n’è bisogno sommo profeta. >> Dopo aver detto quelle parole, Abragal lanciò una sfera azzurra in alto trasformandolo in un globo tridimensionale ornato di piccole luci dorate, sembravano delle lucciole appoggiate, << Le ho chiesto di darmi tempo in quanto sono andato alla ricerca di ogni persona dal cuore puro di questo pianeta. Le ho cercate con il mio fiuto, siccome non sapevo quale di queste fosse effettivamente nata nella città e mi sono imbattuto in una coincidenza alquanto sorprendete. >>
  << Ovvero quale? >> chiese impaziente. Il demone fece apparire l’ologramma di un anziano dagli abiti eleganti. Era panciuto, con il viso gentile e i baffi bianchi e folti che faceva da contrasto con l’assenza di capelli sulla parte centrale del cranio, << Quest’uomo è Geremia Issel, un illustre personaggio politico che negli ultimi anni si è battuto per l’uguaglianza civile e per sconfiggere i conflitti tra paesi. >> 
  << E quindi?>>
  << Ho analizzato meglio il suo odore che mi ha condotto ai suoi genitori che, casualmente vivono nella città dove sarebbe nata l’essere di fuoco e, così, ho intuito che anche lui era nato in quella città. >>
  << Mi stai dicendo che quella persona potrebbe avere la fenice al suo interno? >>
  << Le dico solo che tale figura è candidata a vincere il premio per la Pace che si terrà questa sera ad Oslo. Se lo vincesse sarebbe la prova di possedere il cuore puro adatto per la nostra Fenice. >>
  << Anche se non si manifesterà il suo potere, il premio sarebbe la prova che ci occorre per analizzargli l’anima…Bene, aspetteremo questa sera. Hai fatto un buon lavoro Abragal, anche se non vincesse il premio sarà la prova che la Fenice si trova all’interno della città e ci farebbe ridurre il campo d’azione. Ho fatto bene a riporre la mia fiducia in te.>> il sorriso del demone era molto evidente adesso nell’aver avuto la sua approvazione. << Grazie sommo Profeta. Sono onorato per tali parole. >>
  << Fai in modo che questa fiducia non sia vana. Se dovesse vincere il premio Nobel assicurati di prendergli l’anima con l’essere di fuoco all’ interno ed evitare che le cercatrici con gli arcangeli ti ostacolino. >>
  << Non esisterà questo problema in quanto io gli prenderò l’anima prima che l’essere di fuoco si possa manifestare e quindi quei bamboccioni con le ali non capteranno niente. >>
  << Eccellete, hai pensato a tutto! L’unica cosa, siccome l’evento sarà in diretta mondiale, evita di farti riprendere. Non dobbiamo far sapere agli umani che esistiamo. >>
  << Non si preoccupi per questo. Ho già un piano a riguardo. >>
    

  Lily chiuse gli occhi accecata dalla luce che la circondava, era durato pochi secondi ma sembrava che il tempo si fosse fermato per un tempo lunghissimo. Si strinse forte Luvia sul suo petto come se le potesse dare un sostegno mentre avvertiva il suo corpo trasportato da una forza che l’attirava a sé come una calamita. Quando risentì del materiale solido sotto i suoi piedi li riaprì lentamente notando che la nebbia intorno a lei si diradava velocemente lasciando spazio ad immagini nitide e distinte. Si trovò davanti il varco del palazzo della Sacerdotessa; era riuscita a ritornare in quella dimensione senza l’aiuto degli arcangeli, << Guarda Luvia, siamo arrivate!>> l’elefantino rispose sorridendo, << Adesso dobbiamo dialogare con la Sacerdotessa. >> la ragazza annuì la testa come segno di consenso. Si avviarono lentamente in direzione della Basilica. Lily poté ammirare meglio l’ambiente intorno. Era strutturato a forma di cerchio dove le mura erano contornate da colonne giganti a sostenere il piano superiore dove sembrava ci fossero delle guardie a sorvegliare l’intera area. I colori vivaci dei fiori erano rimasti immutati, come se il tempo non esistesse, come se esso fosse solo una sciagura consegnata all’umanità per dar loro delle consapevolezze sullo scadere delle opportunità, degli eventi, delle occasioni che sono passati e che non ritorneranno mai più, facendoli martoriare con i loro stessi pensieri, frustrazioni e rimpianti. Lily era arrivata davanti la scalinata, appena mise il primo piede il portone centrale incominciava ad aprirsi lentamente, la Sacerdotessa stava avanzando fiera verso di lei. Lily superò i gradini procedendo il suo cammino, trovandosi di fronte a lei. Il suo sguardo dolce e gentile era immutato, si sentiva almeno un milione di livello inferiore rispetto alla figura che le stava davanti. Emanava un’aurea serafica e divina, non poteva credere che stava per dialogare con quell’entità sovrastante, ma, molto importante per lei. In quel momento, ogni cosa le sembrava futile.
  << Benvenuta Lily. So che hai delle domande da farmi in quanto pensi che io abbia le risposte.>>
  << Grazie Sacerdotessa di aver accettato la mia richiesta. Si…sono venuta perché ho delle domande da farle sulla morte di Lukas.>>
  << Vedi, mia cara, ogni cosa è stata decisa sotto una volontà superiore. Anche se ci sforziamo a cambiarlo, il destino si compirà sempre, in un modo o nell’altro. La morte di Lukas evidentemente serve per un motivo più grande di noi che anche se adesso non comprendiamo, poi si rivelerà giusto. >>
  << Cosa ci sarebbe di giusto ?! La morte di un giovane ragazzo buono, che non ha mai fatto niente di male nella sua vita, sarebbe giusto? Io non posso credere che questa cosa sia giusta, e se lo è, allora voglio capire il perché! La prego sacerdotessa, voglio vedere con i miei occhi questo disegno perché altrimenti non riesco a sopportare quest’agonia che mi lacera ogni giorno e dalla quale sembra che non ho via di scampo!>> Al suono di quella supplica il suo viso si fece leggermente serio mentre guardava quello di Lily che adesso era piena di disperazione e con gli occhi lucidi. <<Questo per me è impossibile, non sopporteresti tale dono. Sarebbe la tua grazia e condanna capire il vero disegno universale. Vedi Lily, il destino ci dà segnali nel corso della nostra vita, predice cosa può succedere nel futuro, però sta a noi riuscire a coglierli e contemplarli. Questo è dato dalla meditazione delle nostre azioni e come ci porgiamo con il prossimo, inoltre, se riusciamo a trovare il nostro equilibrio interiore, allora riusciremo a capire, anche se in parte, cosa il destino abbia in serbo per noi ed accettarlo, qualunque esso sia.>>
  << Io non ho avuto nessun segnale della morte di Lukas! Se ci fosse stato nella mia vita lo avrei capito. La prego Sacerdotessa, illumini i miei occhi dalla cecità dell’ignoranza.>> 
  La figura eterea rimase in silenzio per qualche secondo che per Lily furono un’eternità << Seguimi Lily, ti mostrerò la via dell’illuminazione. >> poi si girò su se stessa per entrare all’interno della basilica. Lily non poteva credere alle parole pronunciate dalla Sacerdotessa, l’avrebbe aiutata ad avere finalmente la visione completa del suo destino e sulla morte di Lukas. Guardò sorridente l’animaletto nelle sue mani che ricambiò per poi farsi apparire le piccole ali sulla schiena sollevandosi in aria e sistemandosi di lato alla sua protetta. Seguirono i suoi passi e varcarono quell’edificio che la volta precedente non erano state degne di visitare. La struttura era come la ricordava Lily nei suoi sogni. Non aveva posti per sedersi e pregare, al contrario era un grande spazio vuoto con delle colonne ai bordi e una stemma disegnata al centro della sala fatto con marmi policromi. Un cerchio con due triangoli contrapposti e quattro cerchi che formavano un quadrato dentro il cerchio stesso con dei disegni di animali, più avanti era situata una platea simile ad un anfiteatro in direzione dell'entrata e un rialzo sotto di essa con un ulteriore disegno sul pavimento sovrastato da un rosone con decorazioni allegoriche con al centro un rombo dove le rette dei suoi punti formavano una croce. Questa volta però c’erano delle persone, indossavano delle tuniche bianche e davano l’impressione di essere di varie fasce d’età. Chissà chi erano quelle figure, si domandava Lily, ma capiva che in quel momento era una domanda poco importante. Adesso doveva seguire la sacerdotessa che la stava portando in un luogo in cui forse neanche quelle entità erano mai entrate o che non ne erano a conoscenza. La condusse in un’area limitrofa dove c’era una porta non molto grande. La varcarono scoprendo che conduceva ad una scala a chiocciola in pietra con gradoni larghi verso il basso, era illuminata da candele, stranamente era l’unica zona dove non entrava luce dalle vetrate. Fecero la discesa per un paio di minuti quando poi arrivarono a destinazione. Lily ammirò quello che aveva di fronte a lei. Era una stanza circolare contornata da archi in pietra bianca ed al centro un altare, molte candele intorno ad esse e tra i colonnati, il pavimento era a scacchi bianchi e oro che riprendeva le decorazioni che ricordava l’intero ambiente, << Sacerdotessa, dove ci troviamo?>>
  << Questa è la stanza della preghiera, solo la sacerdotessa ha il permesso di entrare. Serve per rimanere da sola e, appunto, pregare e contemplare tutte le decisioni da prendere e capire il significato dell’armonia cosmica. >>
  << Perché mi avete condotta qui?>>
  << In modo che anche tu possa avere un visione chiara e illuminare quelle insicurezze che mi hai detto pochi minuti fa. >> le rispose con uno sguardo dolce, poi proseguì << Se ti sdraierai sull’altare ti porterò in un sonno profondo e ti farò vedere i segnali che il destino ti ha donato a cui non hai fatto attenzione, riuscirai così a capire in parte il meccanismo del disegno universale.>> Lily comprendendo il valore di quelle parole, deglutì. Si girò verso Luvia che le continuò a sorridere come segno di consenso facendo ritornare in lei la determinazione che aveva smarrito in quel momento. La sacerdotessa avvertì l’esitazione, << Hai cambiato idea?>>
  << No, per niente. Solo che non so cosa mi accadrà, cosa vedrò e come lo affronterò.>>
  <<Non ti accadrà niente di male, per te sarà come un sogno. >> le rispose porgendole la mano, Lily si fece convincere afferrandola. Si mise sopra l’altare e sdraiandosi si girò verso il suo angelo custode che le continuava a darle forza con il suo sguardo protettivo, poi lo girò verso la sacerdotessa che era davanti a lei, << Adesso chiudi gli occhi e rilassati.>> Lily ubbidì. La sacerdotessa si mise con i palmi della mano verso l’alto e chiuse anche lei gli occhi. In quel momento la gemma sulla sua fronte incominciò ad illuminarsi lanciando due raggi sulle sue mani che formarono delle piccole sfere, congiunse le mani unendole e quando le riaprì fece apparire intorno alla ragazza una barriera dorata semitrasparente che sembrava simile ad un campo magnetico, << Concentra i tuoi pensieri su Lukas e sulla domanda che sei disposta a sacrificare per avere la consapevolezza superiore.>> Lily fece ciò che le aveva chiesto. Chiese nella sua mente il vero motivo della morte di Lukas mentre incominciava a vedere che i ricordi del suo amato si stavano accavallando uno dopo l’altro, sembravano impazziti e disordinati, non avevano più posto dove andare. Fece un respiro profondo e quando finì non avvertì più il suo corpo e i sensi terreni incominciarono a svanire. Aveva iniziato il viaggio per le sue risposte. La sacerdotessa riaprì gli occhi vedendo la figura di Lily dormiente, l’elefantino la guardò, << Per quanto tempo rimarrà in questo stato? >>
  << Non lo so Luvia. Dipenderà tra quando Lily riuscirà ad avere la consapevolezza di quello che sta cercando per farla continuare ad andare avanti.>>
  << E se non ci riuscirà? >>
  << Allora rimarrà in questo stato tra vita e morte. La via della conoscenza, come ho detto prima, può essere una grazia o una condanna. Ma comunque ho fiducia in lei, nel suo cuore vi è lo spirito di un arcangelo e quando lo capirà, quella forza le farà superare tutte le paure e dubbi che adesso sta attraversando.>> Luvia non poteva fare altro che contemplare quelle parole come unica fonte di speranza. Aveva portato la sua protetta in questa situazione per salvarla e adesso, vederla in questo stato, comprese che non poteva fare niente. Solo lei stessa poteva salvarsi.
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